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3° CONGRESSO NAZIONALE ANQUAP

21-22-23 Maggio 2009
Chianciano Terme (SI)
Intervento introduttivo del Presidente su: 

Identità, obiettivi, attività, alleanze, organizzazione e regole dell’Associazione: riflessioni, proposte ed eventuali decisioni, anche in tema di modifiche statutarie 
STRUTTURA DELL’INTERVENTO
· Premessa

· Contesto istituzionale, politico e sindacale
· Identità

· Obiettivi

· Attività

· Alleanze (rinnovate o nuove)
· Organizzazione associativa e regole
· Conclusioni
Lì, 21  maggio 2009                                                 Giorgio Germani
                                                       






PREMESSA

Questo intervento contiene le indicazioni introduttive del Presidente in apertura dei lavori congressuali, con esclusivo riferimento alla realtà e alle prospettive del nostro associazionismo professionale e sindacale.
Anzitutto un cordiale e sentito ringraziamento a tutti i presenti, vecchi e nuovi, ed un saluto particolare ai colleghi dell’Abruzzo colpiti dal terribile terremoto del 6 aprile u.s., che nonostante tutto sono oggi qui con noi. Da subito abbiamo fatto sentire e testimoniato la nostra solidarietà ed avviato una raccolta di fondi, che prosegue anche in queste giornate di Congresso presso la segreteria organizzativa. Insieme ai nostri dirigenti locali decideremo la destinazione dei fondi raccolti ed appena possibile faremo una pubblica iniziativa nell’ambito dei territori colpiti. Se i colleghi lo riterranno siamo disponibili anche ad organizzare una specifica attività di consulenza sulle difficoltà professionali che incontrano. 
Un ringraziamento specifico lo debbo ai nostri Sponsor  (Spaggiari, Infoschool e Ambiente Scuola),  alla dirigenza nazionale che mi ha affiancato con impegno e professionalità durante l’intero mandato e allo staff organizzativo che si sta prodigando per la buona riuscita dei nostri lavori.
Siamo ancora un’ Associazione giovane, ma già radicata e  ben conosciuta nel settore dove operiamo prevalentemente - l’istruzione e segnatamente le scuole – e tra le categorie di personale che intendiamo rappresentare: i direttori  sga e gli  assistenti amministrativi, senza rifiutare  di accogliere, assistere e tutelare anche altre categorie che si avvicinano a noi per la serietà dell’impegno, la  correttezza dell’agire, la professionalità e la competenza nelle materie che trattiamo.
Sin dalla prima rilevazione ufficiale del dato associativo (dicembre 2002, dopo appena un anno e mezzo dal formale “atto costitutivo” dell’Anquap che risale al  6 luglio 2001) abbiamo conseguito il primato della rappresentanza dei Direttori sga, ; un primato che abbiamo costantemente mantenuto anche nelle rilevazioni  successive del 2004, 2006 e 2008, con un picco nell’anno 2006 (2978 associati), una flessione nel 2008 (2724 associati) ed una significativa ripresa nei primi mesi del 2009 (2783 associati ad aprile 2009).

Un primato privo di effetti concreti in termini di rappresentatività e prerogative sindacali, per effetto delle regole legali e delle norme contrattuali, ma comunque significativo trattandosi di una categoria monocratica con funzioni e responsabilità essenziali e strategiche nella gestione delle istituzioni scolastiche ed educative.  Senza l’Anquap la categoria dei Direttori sga non avrebbe avuto voce e nessuno si sarebbe preoccupato di farne sentire le ragioni, le proposte, le critiche ed anche i disagi.  Senza l’Anquap la questione dell’anzianità, da ricostruire e non da temporizzare, sarebbe caduta nel dimenticatoio. Senza l’Anquap tanti temi professionali e sindacali sarebbero passati in sott’ordine.  
Si potrebbe ben dire : meno male che l’ Anquap c’è.
Identico primato non abbiamo raggiunto fra gli assistenti amministrativi nonostante la formale apertura già dal Congresso di Battipaglia del 2003, l’impegno profuso per la valorizzazione professionale e le iniziative svolte (vedi tra le altre le convenzioni universitarie, i corsi per le posizioni economiche, la petizione per l’area C e per il concorso riservato ai Direttori sga, la proposta di un nuovo sistema di classificazione che li renda formalmente degli “impiegati di concetto” quali sostanzialmente sono)

Con fatica e perseveranza qualche piccolo risultato associativo  comincia a vedersi avendo raggiunto ad Aprile 2009 la quota  di 455 associati, quasi tutti nel Sud e specificamente in Calabria (122 associati),  Campania (105 associati) e Sicilia (64 associati). 
Direttori, Assistenti e l’ istituenda figura del Coordinatore amministrativo ( già prevista dalla sequenza contrattuale dell’ 8 marzo 2002 e ancora solo sulla carta) lavorano insieme ed insieme debbono avere la capacità di realizzare una rappresentanza autorevole, forte e capace :  l’ Anquap può essere, deve essere la casa comune di questa rappresentanza.  Altrove le logiche della quantità, degli appiattimenti e degli automatismi saranno sempre prevalenti.
Sull’Anquap,  sulla sua attività,  sui contenuti professionali che elabora, sulle proposte concrete che avanza, sulle critiche motivate che esprime, sulla correttezza e qualità della sua dirigenza si registrano attenzioni significative sul piano istituzionale, politico, sindacale e culturale, che danno la misura della qualità e dello spessore del nostro agire.

I nostri interventi  fanno rumore e generano reazioni, ma solo raramente determinano cambiamenti positivi e concreti perché il sistema ha funzionato e  funziona male e perché il blocco di potere che  ancora sostanzialmente lo “governa” (politica, parte del sindacato confederale ed alta burocrazia) teme i cambiamenti veri che possono metterlo in discussione.
CONTESTO ISTITUZIONALE, POLITICO E SINDACALE (eppur si muove)
Da pochi mesi qualche spiraglio di positive novità si è “affacciato“, lo abbiamo seguito, continuiamo a seguirlo e lo seguiremo con attenzione senza vincoli di appartenenza e pregiudizi ideologici, che non sono la nostra natura, e con riguardo esclusivo al merito delle questioni. 
Il riferimento alle novità riguarda i cambiamenti nella scuola, quelli più in generale nelle amministrazioni pubbliche e nel sistema delle relazioni sindacali. 

Il D. L. 25 giugno 2008, n. 112  convertito nella Legge 133/08, il D. L. 137/08 convertito nella Legge 169/08,  la Legge 4 marzo 2009, n. 15  sulle pubbliche amministrazioni e sul lavoro pubblico e l’emanando decreto legislativo, l’accordo quadro sulla riforma degli assetti contrattuali sottoscritto a Palazzo Chigi il 22 gennaio 2009 e quello specifico sul pubblico impiego sottoscritto a Palazzo Vidoni il 30 aprile 2009 hanno già comportato modifiche reali ed altre, forse ancor più significative, ne verranno.
Nelle amministrazioni pubbliche e nel lavoro pubblico si ritorna ad un primato della legge sui contratti, aumenta il potere decisionale della politica (sul piano gestionale quello dei dirigenti e dei responsabili di servizi) e si restringe quello del sindacato, che vede  ridotta l’ invasività del suo intervento (su ogni decisione e su qualsiasi atto) e sostanzialmente scardinato il suo “potere di veto”
Le leggi, i  regolamenti e gli atti di organizzazione si approvano anche senza l’assenso dei sindacati.  Gli accordi e i contratti si sottoscrivono anche se qualche grande sindacato si chiama fuori e non firma (capita addirittura che non venga nemmeno invitato).
Questo cambiamento sostanziale e formale, anche di cultura e mentalità, non è ancora compiutamente percepito a livello di amministrazioni centrali e periferiche e nemmeno nelle scuole. Permane un pansindacalismo diffuso, non conforme all’ordinamento giuridico, di cui sono prigionieri troppi capi dipartimento, direttori generali e fortemente i dirigenti scolastici. 
La ricerca di un giusto equilibrio tra legge e contratto è un obiettivo sacrosanto ma trovarlo non sarà semplice e certo nessuno auspica il ritorno al primato assoluto della legge.

Una sapiente e innovativa comunicazione politica (messa in campo dalla vivace intelligenza del Ministro Brunetta) contro i fannulloni, l’assenteismo, la cattiva politica e il cattivo sindacato e in favore del merito, della produttività, della responsabilità e della trasparenza ha incontrato e incontra  (giustamente) il consenso e il favore dell’opinione pubblica, del sistema produttivo, degli ambienti accademici e professionali.

Certo non è tutto oro quel che riluce.  La linea di marcia è giusta e condivisibile, ma le contraddizioni non mancano, anche rispetto al conclamato federalismo (su quello fiscale è stata approvata la legge delega) ed alla doverosa valorizzazione delle autonomie. In un sistema moderno, complesso e “federale” le decisioni non possono essere prese ed imposte tutte dal centro.
In tempi di grave crisi economica e finanziaria è giusto ridurre e riqualificare la spesa pubblica, è corretto riorganizzare e razionalizzare, è doveroso semplificare e modernizzare ma bisogna fare attenzione agli eccessi e  si deve sapere che i livelli di qualità delle istituzioni e dei servizi non sono indifferenti alle risorse. 

In tempi di grave crisi economica  finanziaria  ed anche occupazionale bisognerebbe evitare l’inutile spreco di risorse umane e finanziarie voluto dai sindacati ( FLC CGIL, CISL scuola, UIL scuola, SNALS e GILDA/Unams ), accettato dalla politica e aggravato dall’amministrazione in sede di “accordi nazionali”, peraltro non previsti dal sistema delle relazioni sindacali.
 Ci riferiamo alla vicenda delle “posizioni economiche” per il personale delle aree A e B dove si impiegano circa 110 mln di euro per funzioni e compiti ipotetici e sostanzialmente inutili, per corsi di formazione di dubbia qualità ed efficacia e con l’introduzione di una prova selettiva per test fuori misura e fuori contesto.

Invece di attuare e migliorare il  sistema di classificazione, di introdurre la figura intermedia di area C con previsione di accesso dall’esterno, di rivedere e riqualificare il ruolo degli assistenti tecnici, di consentire i passaggi di area con vere procedure selettive, di bandire il primo concorso ordinario per direttori sga, la politica, il sindacato e l’amministrazione perdono tempo e sperperano una rilevante quantità di denaro pubblico per fantomatiche posizioni economiche, che non servono al funzionamento delle scuole e che addirittura ne appesantiranno l’organizzazione.   
Nel sistema istruzione la riduzione degli organici è eccessiva (soprattutto quella che coinvolge gli assistenti amministrativi), mentre l’inadeguatezza dei finanziamenti  per il personale (anche quelli per spese già sostenute) e l’assenza di finanziamenti per il funzionamento si va facendo progressivamente preoccupante ed espone le scuole a possibili dissesti finanziari.
I finanziamenti erogati risultano tutti rigidamente vincolati, con buona pace dell’autonomia  scolastica e con il paradosso che spesso le scuole hanno le risorse finanziarie per taluni compensi accessori (non per tutti) ma non per il trattamento economico fondamentale.
In questo nuovo (in parte), variegato e  complesso contesto dobbiamo oggi collocare  identità,  obiettivi,  attività,  alleanze, organizzazione e regole della nostra Associazione, consapevoli delle difficoltà  - vecchie e nuove - ma convinti della correttezza del percorso.
IDENTITA’

La nostra identità è quella di una libera, autonoma e indipendente Associazione professionale e sindacale – fondata sui valori del merito e della responsabilità – che rappresenta i QUADRI e gli IMPIEGATI in servizio nelle Amministrazioni Pubbliche.

Questa identità deve essere confermata e rafforzata, tenendo conto che per talune categorie di funzionari direttivi, in particolare per i Direttori sga delle istituzioni scolastiche ed educative, è legittimo auspicare la dirigenza e comunque la vice dirigenza, se sarà applicata la legge che la prevede.
Sul tema della dirigenza – in subordine della vice dirigenza – rimando al documento approvato ad Attigliano il 16.11.2008 dalla Conferenza Programmatica Precongressuale e al documento del 27 gennaio 2009,  posto a base della mia candidatura alla carica di Presidente.
Da qualche anno si va affermando nel dibattito politico-sindacale ed anche in quello dottrinale l’espressione “alte professionalità”, ma ancora non si è pervenuti ad una compiuta concettualizzazione e identificazione di cosa sono e chi sono le alte professionalità.

E’ interesse nostro, ma anche del sistema, contribuire a che ciò avvenga  per dare riconoscimento e sbocco a tante risorse umane oggi ingiustamente compresse  in classificazioni, aree e profili professionali troppi rigidi e angusti  rispetto alle funzioni che effettivamente svolgono.
Le categorie che già rappresentiamo – almeno alcune di esse – possono giustamente ambire ad essere riconosciute come alte professionalità.
Pur avendo come riferimento solo talune categorie di pubblici dipendenti non rifiutiamo  l’adesione di altri soggetti professionali, come già esplicitato in premessa, e certo non faremo mancare loro la necessaria assistenza e tutela, cosa peraltro concretamente avvenuta in diverse parti del territorio nazionale.

OBIETTIVI

Obiettivi e scopi sono codificati nel nostro Statuto e  - salva la novità di una auspicabile dirigenza – sono anch’essi, come l’identità, da confermare. Se ne ribadiscono alcuni:

· Costituire la casa comune dei Quadri e degli Impiegati pubblici e rappresentarli in ogni sede e ad ogni livello istituzionale, amministrativo e sindacale. Lo status di Sindacato, ancorchè non rappresentativo e quindi non firmatario, ci consente comunque di assistere e tutelare i soci e chi ci conferisce mandato in sede di conciliazione e di procedimenti disciplinari;

· Dare voce autorevole e qualificata in tutte le sedi ufficiali ed anche nella società civile alla qualità del lavoro pubblico (giusta e condivisibile l’idea di alcuni giuristi e di taluni politici di pervenire ad uno Statuto dei Lavori) ed ai valori della responsabilità, del merito e della professionalità. Voglio qui ricordare che autorevoli personalità esperte nel diritto del lavoro (Massimo D’Antona e Marco Biagi) hanno pagato con la vita il loro impegno di veri e moderni riformisti. Voglio qui ricordare anche l’opera preziosa che stanno conducendo politici di rango, anch’essi esperti di diritto del lavoro, come il Ministro Sacconi e il Sen. Ichino;
· Stabilire una collaborazione (possibilmente un’alleanza) strategica con le aree della dirigenza, che vive una condizione non semplice tra condizionamenti della politica e del sindacato. Occorre recuperare, rilanciare e praticare il principio codificato nella legge ( art. 4 D.Lgs 165/01) che vuole distinte le funzioni di indirizzo politico-amministrativo dalle attività e responsabilità gestionali. Agli organi di governo le scelte fondamentali e la verifica  della rispondenza dei risultati dell’attività amministrativa e della gestione agli indirizzi impartiti. Ai dirigenti e ai responsabili di servizi, strutture e uffici l’adozione degli atti e provvedimenti amministrativi, compresi quelli che impegnano le amministrazioni verso l’esterno. Solo l’applicazione corretta del principio di distinzione di funzioni e responsabilità rende dirigenti e funzionari effettivamente autonomi e conseguentemente responsabili.

C’è un obiettivo che dobbiamo aggiungere a quelli già appartenenti al nostro patrimonio associativo ed è quello di rendere effettivo l’art. 36 della Costituzione : “il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro”. Perché ciò avvenga c’è anche bisogno di una fiscalità più leggera. Non si comprende la ragione che ha portato il Governo a defiscalizzare il lavoro straordinario dei dipendenti privati, escludendo i lavoratori pubblici. Sul piano dei principi generali si tratta di una ingiusta discriminazione e comunque di una disparità di trattamento.
ATTIVITA’

Il capitolo delle attività è certamente quello che da sempre ha caratterizzato e qualificato la nostra Associazione, prima come FNADA ed ora come ANQUAP (con la FNADA che ne rappresenta l’Agenzia formativa).

La ricerca e l’elaborazione culturale e professionale (solo in parte raccolte nella pubblicazione appositamente preparata per il Congresso), l’ assistenza, la consulenza e la formazione sono stati e sono i campi della nostra azione, che dobbiamo sempre più rafforzare e migliorare anche incrementando le attività editoriali attraverso PAIS, ma pure con iniziative in proprio (libri, dispense, guide, cd , dvd).
Dobbiamo coniugare l’assistenza e tutela assicurativa, legale e previdenziale con la formazione e la consulenza. A tal proposito, avvalendoci di qualificati esperti di settore organizzeremo nel periodo settembre 2009/maggio 2010, almeno in ogni Regione,  un’attività formativa mattutina ed una attività di assistenza e consulenza, anche individuale, nel pomeriggio.  Attività che dovranno essere ripetute nel tempo e in più luoghi.
Vi è un bisogno profondo di crescita culturale e professionale per comprendere il sistema istituzionale e le sue interrelazioni, l’organizzazione amministrativa, le competenze dei diversi protagonisti ed i loro rapporti funzionali ed operativi. Per corrispondere a questo bisogno non sono più sufficienti corsi limitati nel tempo e negli argomenti ed allora è giunto il momento di organizzare uno o più master di livello universitario in “Scienze dell’Amministrazione Scolastica”.
Le attività formative che stiamo svolgendo per gli Assistenti Amministrativi, con riferimento alla seconda posizione economica, e quelle che abbiamo svolto nel maggio/giugno 2006 alla prima apparizione delle posizioni economiche, sono importanti e significative ma dobbiamo andare oltre. Per questa meritoria categoria di impiegati pubblici, alla quale ho anche l’orgoglio di aver appartenuto all’inizio della mia carriera, occorre fare di più e credo sia giusto organizzare entro l’anno uno specifico appuntamento di rilievo nazionale che li coinvolga come protagonisti.

E’ inoltre necessario tener conto di specificità istituzionali rilevanti che si ripercuotono anche sull’attività lavorativa quotidiana e che fanno la differenza in termini di funzioni e responsabilità. Mi riferisco alla realtà della Sicilia dove una storica condizione di autonomia speciale, risalente al 1946, deve essere seguita con attenzione e interesse per contribuire ad una corretta gestione delle scuole. Per dimostrare la nostra attenzione e il nostro qualificato impegno gli organi territoriale Anquap della Sicilia organizzeranno, possibilmente  entro maggio 2010, una conferenza regionale sulla scuola che cercherà di coniugare l’unitarietà nazionale del sistema istruzione con le specificità autonomistiche della Regione.
Vi sono ricorrenze emblematiche che vanno ricordate e celebrate per fare il punto e per ulteriori progressivi sviluppi. Nel 2010 cade il ventennale della Conferenza Nazionale sulla scuola (Roma gennaio 1990) e il decennale di avvio dell’autonomia scolastica (1° settembre 2000). Chi come noi ha vissuto  entrambi le esperienze, che hanno profondamente mutato lo stato delle cose, non solo deve ricordare ma anche riflettere su quanto accaduto e sulla realtà che si vive per correggere limiti ed errori e  proporre pure nuove soluzioni. Anche su questi temi assumeremo specifiche iniziative  
ALLEANZE ( RINNOVATE O NUOVE )
Le alleanze sono sempre – e per tutti – una condizione indispensabile per fare massa critica, raggiungere obiettivi e vedere realizzate le proposte che si avanzano.

L’Anquap sin dall’inizio della sua presenza nello scenario sindacale (6 luglio 2001) ha aderito alla FP/CIDA, e, per suo tramite, alla CIDA, portando specifici e puntuali contributi professionali e sindacali in tutti gli appuntamenti sia interni che esterni. Ha siglato un’alleanza strategica con l’ANP che appartiene alla stessa Federazione e Confederazione.
La continuità di appartenenza federale e confederale e il mantenimento  dell’alleanza strategica sono possibili (anzi auspicabili) ma occorre un  cambio di fase  ed è indispensabile un maggiore impegno ed una più qualificata iniziativa della FP/CIDA sul versante delle Alte Professionalità ( quadri direttivi, professionisti, docenti e ricercatori).

C’è bisogno in funzione pubblica  di una “ nuova federalità “, che deve riguardare i contenuti, i metodi, l’organizzazione ed un significativo rinnovamento – anche generazionale – nei vertici dell’organizzazione. 

Vi è la necessità che anche l’ ANP conferisca all’alleanza con l’Anquap un valore strategico e non meramente strumentale e tattico. Tanti e impegnativi sono gli ambiti comuni da sviluppare in termini istituzionali e professionali e si fa fatica a comprendere il perché non vengano affrontati, nel comune interesse associativo e delle categorie rappresentate.
In tema di autonomia scolastica, di contabilità, di governance e gestione delle scuole, di relazioni sindacali e rapporto di lavoro si potrebbero programmare ed organizzare innumerevoli iniziative, con esiti sicuramente positivi.
La sinergia associativa e categoriale non può che generare risultati significativi. Occorre abbandonare egoismi e presunzioni e lavorare insieme.

Per questo indispensabile il cambio di fase, l’Anquap si impegnerà con forte determinazione e presenterà specifiche proposte sia alla Federazione che all’ Anp.

 Qualora, però, questo cambio di fase non dovesse intervenire entro il corrente anno ci troveremo nella condizione di fare necessariamente altre scelte di alleanza e relativa appartenenza; scelte comunque coerenti con la nostra identità e la nostra  politica professionale e sindacale. 
ORGANIZZAZIONE ASSOCIATIVA E REGOLE
La nostra organizzazione associativa è prevista nello Statuto, nel Regolamento e nelle deliberazioni degli Organi Collegiali  ed ha sostanzialmente retto alla prova, anche se  sono utili alcuni aggiornamenti  statutari di carattere politico e funzionale, che saranno successivamente esposti ed illustrati dal Vicepresidente Burgio in modo analitico. 
Aggiornamenti che riguardano l’indicazione sul conseguimento della dirigenza, la composizione del Consiglio di Presidenza che passa da sette ad otto membri, una rimodulazione dell’organizzazione centrale e periferica con riferimento a Dipartimenti, Uffici e Consulte (è nostra intenzione costituire la Consulta degli assistenti Amministrativi), la possibilità di taluni inviti alle riunioni del Consiglio di Presidenza e la formale esplicitazione che i Presidenti dei Collegi dei Probiviri e dei Revisori partecipano non solo alle riunioni del Consiglio Nazionale ma anche al Congresso. 

Sarà, inoltre, necessario definire ulteriori norme regolamentari, la cui  competenza  spetta al Consiglio Nazionale.
Siamo cresciuti nel numero dei soci, grazie anche ad un incremento di adesioni da parte degli assistenti amministrativi e della Calabria, e abbiamo mantenuto le presenze organizzate sul territorio (18 sezioni regionali - con una nuova presenza in Molise grazie all’impegno profuso dal Commissario Straordinario Antonio Grande e alla disponibilità dei colleghi di Campobasso ed Isernia -  e 62 sezioni provinciali). Ciò rappresenta un fatto positivo da sottolineare soprattutto in un tempo dove l’associazionismo trova non poche difficoltà. 
Gli organi statutari nazionali hanno funzionato con regolarità, hanno assunto iniziative qualificanti e visibili (partecipazione alle elezioni delle RSU nel dicembre 2006, contenzioso per il riconoscimento delle anzianità, ancora in corso, contenziosi individuali con diversi esiti positivi, attività di consulenza organizzata e pubblicizzata in materia di PON e di terza fascia del personale ATA nella primavera e nell’estate del 2008, sciopero orario del 1° settembre 2008, manifestazione nazionale del 30.09.2008 e petizione al Parlamento Europeo del 22.01.2009) e prodotto documenti professionali e sindacali di grande rilievo (sul rinnovo contrattuale e sui finanziamenti alle scuole, solo per citarne alcuni).
L’attività dell’ufficio di assistenza legale e del contenzioso è stata avviata e solo parzialmente svolta. Sarà necessario riprendere l’iniziativa e organizzarla con più costanza e con modalità meglio definite. I limiti e le insufficienze registrate non sono certo addebitabili ai colleghi che avevano assicurato la loro disponibilità.
L’ufficio studi e programmazione, pur previsto, non è stato nemmeno avviato. Si tratta di riprendere “ le fila “ di questa struttura poiché momenti di elaborazione e di approfondimento sono sempre più necessari.
Sul territorio si sono svolte numerose iniziative sindacali e di formazione.  Sono stati forniti anche “ strumenti didattici ” ai dirigenti e ai soci per l’esercizio delle loro funzioni, in particolare quelle concernenti le relazioni sindacali a livello di istituzione scolastica. 

E’ sul territorio, nei contatti costanti con i soci che si cementa un rapporto associativo forte e condiviso. E’ su questo versante che dobbiamo lavorare di più con l’impegno di tutti, ma in particolare di chi  ha assunto responsabilità dirigenziali a quel livello, con il sostegno delle necessarie risorse finanziarie e della dirigenza nazionale. 

Quanto fatto, e brevemente riassunto, deve ovviamente continuare ed essere migliorato.
L’acquisto e l’attivazione della sede nazionale, con la presenza stabile di un dipendente a partire da gennaio 2007 (al quale rivolgo pubblicamente un elogio per l’attaccamento all’associazione e la professionalità nel lavoro), e un riferimento logistico a Napoli per il territorio regionale della  Campania costituiscono passi in avanti molto importanti che ci hanno consentito di essere più vicini alle problematiche dei soci e di fornire loro maggiori servizi  (informazioni, consulenza ed assistenza). Su questo versante occorre uno sforzo ulteriore per altre presenze territoriali.
La copertura assicurativa, per i rischi professionali e la tutela giudiziaria, è stata garantita a tutti i soci con regolarità e nelle occasioni nelle quali sono state presentate denunce di sinistro le stesse hanno avuto il dovuto positivo riscontro. 
CONCLUSIONI

I paragrafi che precedono danno il senso delle mie indicazioni introduttive ai lavori congressuali e sono utili per l’avvio di un dibattito  che mi auguro ricco e vivace.
Mi aspetto contributi, suggerimenti e critiche di cui terrò doveroso conto per esercitare le delicate e complesse funzioni presidenziali, con l’apporto della dirigenza nazionale e territoriale e in sintonia con la volontà sostanziale dei soci.
In questi primi anni di vita della nostra organizzazione abbiamo raggiunto risultati importanti in termini di adesioni e di iniziative. Tutto ciò costituisce un patrimonio importante per andare oltre e per raggiungere gli obiettivi che ci siamo prefissi.
Mai abbiamo dimenticato e taciuto le difficoltà, che sono enormi, mai però abbiamo perso la fiducia nelle nostre tante e buone ragioni, anche quando inopinatamente siamo stati                        “ maltrattati “ e subito ingiustificate disparità di trattamento economico. 
Abbiamo il dovere di continuare nella strada intrapresa, perché è quella giusta e perché i risultati    (prima o poi) dovrebbero arrivare.

A tutti l’augurio di buon lavoro.
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